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momento della condivisione dei dati e così gli alunni vengono invitati a leggere
ad alta voce il contenuto del proprio foglietto mentre un altro alunno lo scrive
sulla lavagna, senza accettare commenti o integrazioni. A questo punto chiedia-
mo di leggere in silenzio tutte le parole segnate sulla lavagna.

Elenco delle parole scritte sulla lavagna
Sole, insegna al neon, lampi, fiamma, arcobaleno, pianeti, energia, energia elet-
trica, corrente elettrica, fuoco, lampada, luna, stelle, lava, lucciole, fulmini, meteo-
riti, flash, laser, lampadina tascabile, oggetti fosforescenti, televisione.

Il silenzio in realtà dura assai poco e si discute animatamente sulla provenienza
della luce, sulla diversità delle fonti; si decide di mettere un po’ di ordine. Inco-
minciamo individuando e cerchiando in rosso le fonti di luce naturali e in verde
quelle artificiali. Gli alunni fissano il lavoro sul proprio quaderno e si decide di
preparare dei disegni, uno per ogni fonte di luce individuata, e di sistemarli su
due strisce di cartoncini in base ai criteri di classificazione: fonti di luce naturale
e fonti di luce artificiale. A questo punto decidiamo di procedere con il nostro
percorso e di introdurre l’attività successiva invitando gli alunni a portare a
scuola delle torce elettriche tascabili.

Misuriamo

Appena entriamo in classe gruppetti di alunni ci circondano per farci vedere le
loro torce. Sono tutte diverse per forma, dimensione, colore, materiale, sono
grandi, piccole, grosse e sottili. I ragazzi incominciano ad accenderle e a giocare
tra loro. Aspettiamo un poco prima di intervenire e attendiamo girando per la
classe facendo attenzione alle loro esclamazioni e osservazioni; si stanno diver-
tendo e alcuni richiedono l’intervento delle insegnanti per dare risposta alle
domande emerse durante le loro discussioni: “Le lampade più grandi danno più
luce delle piccole?”, “Come possiamo confrontare la luce?”, “In che cosa può essere diver-
sa?”, “Alcune lampade possonomandare la luce più lontano?”

Fino a dove si riesce a vedere la luce della lampada?

Quest’ultima domanda suscita più curiosità delle altre e chiediamo agli alunni
di trovare il modo di arrivare alla risposta attraverso un’esperienza. Segue un
momento di imbarazzante silenzio, qualcuno si rivolge sottovoce ai compagni
che ha vicino, c’è fermento: si formano spontaneamente piccoli gruppi, conti-
nua il brusio e poi si dà spazio alle idee. Gli alunni, in modo non sempre ordina-
to e comprensibile, illustrano le loro idee.

ombre e luce
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Tra le varie proposte viene scelta la seguente. Prendiamo un coperchio di una
scatola da scarpe e delle torce elettriche ed andiamo nel corridoio. Spegniamo le
luci e posizioniamo un foglio di carta da impacco bianca sul pavimento. Un
bambino accende una lampada a torcia e un altro tiene un coperchio di una sca-
tola da scarpe davanti alla lampada ma a una certa distanza lungo il corridoio e
si allontana sempre più, fino a quando il cartone non appare più illuminato. Si
veda la figura 4.5.

Per stabilire se il cartone riceve dalla lampada abbastanza luce da poterla
distinguere chiaramente lo sposta lateralmente e osserva se cambia qualcosa.
Per misurare la distanza contiamo il numero delle piastrelle del pavimento.
Ripetiamo l’esperienza con altre torce e notiamo che con alcune la luce sul carto-
ne si distingue fino alla fine del corridoio con altre solo fino a metà.

Osserviamo però che il cartone risulta sempre un poco illuminato e che è
molto difficile misurare fin dove si vede la luce della lampada sul cartone forse
anche perché il corridoio non si può oscurare completamente .

Figura 4.5

I bambini inventano
un esperimento per
mostrare che la luce
di certe torce elettriche
si vede più lontano
di altre.
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Fasci di luce

Siamo ancora nella fase di esplorazione e conoscenza dei materiali, fase di mani-
polazione e osservazione indispensabile per poter comprendere le esperienze
successive e arrivare all’acquisizione dei concetti. Ci procuriamo lampade a tor-
cia, matite colorate, cartoncino nero, fogli bianchi e proponiamo di proiettare la
luce di alcune torce su uno schermo nero. Appendiamo il cartoncino nero alla
lavagna, scegliamo le torce (molto diverse tra loro) e con attenzione e non poche
difficoltà, mantenendo fissa la distanza (la mano aperta dell’insegnante) inco-
minciamo a proiettare la luce di ogni torcia sullo schermo e, con molta attenzio-
ne e non poca difficoltà, gli alunni segnano sullo stesso cartoncino il disegno
formato dalla luce proiettata.

Appare subito evidente che ogni torcia emette una luce “diversa” e questo
non dipende solo dalla dimensione della torcia. Osserviamo che la luce proietta-
ta sullo schermo dalle torce risulta diversa sia nella forma della chiazza lumino-
sa sul cartoncino che nell’intensità della luce, e questa ultima non dipende dalla
grandezza della torcia: torce piccole possono a volte produrre “più luce” di quelle
più grandi.

Alcuni chiedono di confrontare anche i fasci di luce che si possono intercet-
tare su un foglio bianco, come avevano fatto mentre giocavano liberamente.
Allora prendiamo le torce utilizzate per l’attività precedente, sistemiamo un
foglio bianco su un banco e, tenendo la torcia all’estremità del foglio, osservia-
mo i diversi fasci di luce intercettati dalla carta. Ripetiamo l’attività e ogni alun-
no si diverte a proiettare la luce della propria torcia su un foglio bianco e a
segnare con i pastelli colorati il disegno formato dal fascio di luce.

A questo punto chiediamo agli alunni di raccontare le loro osservazioni.
Notiamo che adesso le espressioni raggi, fasci di luce, sono utilizzate da tutti i
ragazzi nel riferire le loro esperienze.

Ecco ad esempio alcune osservazioni sui raggi di luce:

– “la luce della torcia forma sul cartoncino nero delle linee di luce: raggi”,
– “ci sono dei raggi di luce più larghi e altri più stretti”,
– “i raggi di luce diventano più lunghi e larghi se allontaniamo la torcia da uno scher-

mo, invece se l’ avviciniamo i raggi si stringono e si accorciano”.

Altre osservazioni sulle torce elettriche:

– “ci sono vari tipi di torcia che emettono dei raggi diversi tra loro” ,
– “a seconda del tipo di torcia che si usa cambiano anche sfumature, forma e dimensio-

ne della luce proiettata. Ad esempio la luce di una torcia ha uno strano alone soffuso
e un’altra proietta un’ombra strana al centro della luce che diffonde”.

ombre e luce



125

di ombra, ma senza soffermarsi: non era questo l’obiettivo che intendevamo rag-
giungere. Fino a questo momento le attività sono state ripetute due volte, infatti
sono state proposte prima ad un gruppo di quinta e una sezione di quarta e poi
ad una altro gruppo di quinta con l’altra sezione di quarta. Siamo incerte, parlia-
mo tra noi e decidiamo di presentare questa volta le attività all’altro gruppo insi-
stendo maggiormente sulle consegne e strutturando un po’ di più l’esperienza.

Chiediamo agli alunni di tenere la torcia perpendicolare al piano del banco
che servirà da schermo, di mantenere il più possibile la stessa distanza tra la tor-
cia e l’oggetto scelto e tra questo e lo schermo; di prevedere e osservare quello
che succede con la torcia accesa e poi con la torcia spenta; di fare attenzione a
quello che cambia. Proponiamo inoltre di far lavorare i gruppi a turno con gli
stessi oggetti: un dizionario, un pennarello, una scatola di una videocassetta, un
contenitore trasparente per uova, buste di plastica per fogli. Gli oggetti sono
stati scelti dagli alunni.

In sintesi le osservazioni sono le seguenti:
– “Il dizionario ha fermato la luce della torcia; il cerchio di luce sul dizionario è più

piccolo di quello che c’era prima sul banco.”
– “La luce non riesce ad illuminare la parte di sotto del pennarello, tenuto verticale; sul

banco si vede un cerchietto scuro; si vede anche l’ombra dellamano.”
– “ La luce trapassa la scatola della videocassetta e si vede sul bancomolto sfocata.”
– “Con il contenitore delle uova la luce passa; si vede la forma dell’oggetto sul tavolo; si

vedonomolte macchioline.”
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Luce proiettata su
un foglio bianco
messo dietro alla
mano di un alunno



126

Anche in questo caso non abbiamo raggiunto l’obiettivo previsto. Gli alunni si
sono soffermati sulla descrizione di altri particolari e non su come e quando si
forma l’ombra. Cosa facciamo adesso? Come andiamo avanti?

Aumentano le incertezze. Non avevamo previsto nel programmare il percor-
so che gli alunni non facessero attenzione all’ombra. Non si sono accorti che si
forma l’ombra oppure sono più attirati da altro come l’intensità della luce, le
forme strane della luce sugli schermi, il colore che cambia. Modifichiamo il per-
corso inserendo un’attività simile alla precedente, ma ancora più strutturata uti-
lizzando al massimo quattro oggetti e ponendo la seguente domanda:

Cosa cambia semetto l’oggetto tra la lampada e il banco?

Raccomandiamo inoltre di tenere il fascio di luce perpendicolare al banco. Alla
domanda segue una dimostrazione pratica per illustrare meglio l’iter operativo
con gli oggetti scelti dagli alunni: un pennarello, un quaderno chiuso, una busta
di plastica trasparente per fogli, una pagina di quaderno non scritta. Le osserva-
zioni sono state raccolte dagli stessi ragazzi in una tabella riassuntiva che ripor-
tiamo qui di seguito.

Finalmente compare con maggior frequenza la parola ombra anche in alcune
sintesi individuali in cui gli alunni osservano che:
– “Alcuni oggetti fanno ombra quando la luce non passa.”
– “Alcuni oggetti lasciano passare la luce altri non la lasciano passare tutta.”
– “Esistono alcunimateriali che non fanno passare la luce.”

Con un foglio di acetato:
la luce passa tutta

Con 10 fogli:
passa di meno

Con 50 fogli:
non passa quasi più

Con un cartoncino:
non passa proprio

Figura 4.15

Materiali opachi e traslucidi.
Gli alunni esplorano effetti dovuti
all’assorbimento della luce variando
lo spessore del materiale.
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E ancora:
– “Abbiamo proiettato la luce su delle buste di plastica, queste si facevano oltrepassare

completamente; la stessa cosa si è verificata con una scatola trasparente: la luce
come prima, passava oltre l’oggetto.”

– “Abbiamo proiettato la luce contro la scatola di una videocassetta non del tutto tra-
sparente, questa faceva passare la luce solo in parte. Infine abbiamo proiettato la
luce contro un’altra scatola che come quella precedente non era del tutto trasparente
e sempre come prima faceva passare la luce inmodo sfumato.”

– “Abbiamo sovrapposto varie buste di plastica trasparente e ci siamo accorti che la luce
faceva sempre più difficoltà a passare man mano che aumentavamo il numero delle
buste.”

Questa volta nel corso delle discussioni collettive che seguono ogni attività gli
alunni usano correttamente la parola ombra e scopriamo che, come pensavamo
in precedenza, erano attratti da altre cose (brillantezza, cambio del colore, ecc.) e
davano per scontato il formarsi dell’ombra. Inoltre hanno capito che: “alcuni
oggetti fermano del tutto la luce e allora dietro si forma l’ombra”, “esistono materiali che
sono una via di mezzo tra lucidi e opachi. Questi fanno sì passare la luce, ma non del
tutto, infatti la lasciano filtrare inmodo sfumato.”

Accogliendo i suggerimenti di alcuni gruppi l’attività ludica di osservazione
continua con altri materiali indicati dagli stessi alunni: carta da forno, vetro,
libri, fogli di acetato, fogli bianchi, cartoncini, ecc.

Torniamo al nostro percorso e ci proponiamo di organizzare le osservazioni
riportate dagli alunni in queste ultime attività per arrivare a classificare i corpi
(oggetti) in Lucidi, Opachi, Traslucidi. Prima di introdurre un’esperienza strut-
turata chiediamo ai ragazzi di raccintare le loro osservazioni in merito al com-
portamento degli oggetti.

Senza alcuna difficoltà gli alunni indicano materiali ed oggetti usati dividen-
doli in tre categorie:
– “Materiali/oggetti che fanno passare completamente la luce (corpi lucidi)”
– “Materiali/oggetti che fanno passare la luce solo in parte (corpi traslucidi)”
– “Materiali/oggetti che non fanno passare la luce (corpi opachi)”

Introduciamo l’attività strutturata utilizzando fogli di acetato; stabiliamo insie-
me agli alunni di utilizzare prima un foglio e poi di aumentarne la quantità arri-
vando al punto cui sarebbe stato difficoltoso vedere la luce passare oltre al pacco
di fogli.

ombre e luce
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Le sagome

Siamo quasi alla fine dell’anno scolastico ed anche al termine del percorso, deci-
diamo di concludere con la seguente attività. Suggeriamo agli alunni di prepara-
re da soli i materiali per la prossima esperienza e cioè di costruire alcuni piccoli
oggetti e… lasciamo spazio alle loro proposte. Viene deciso di disegnare sagome
semplici (un quadrato, un aereo e un pesce) e di utilizzare diversi materiali (car-
toncino colorato, plastica trasparente, polistirolo, ecc). Passiamo idealmente “la
parola” ai protagonisti di questo lavoro trascrivendo le osservazioni raccolte dai
loro elaborati scritti.

Esperienza con il quadrato di plastica colorato

«Abbiamo proiettato la luce tenendo la torcia staccata dal quadrato e come schermo
abbiamo utilizzato il banco: l’ombra è piccola, scura e non si vedono le caratteristiche ed
i colori del nostro quadrato; quando mettiamo il quadrato “per storto” la luce passa
oltre, sul foglio si vede una riga stretta: l’ ombra.»

Esperienza con l’aereo di carta

Figura 4.16

I bambini descrivono
la loro esplorazione.
“L’aeroplano, messo
distante dalla luce
provoca ombre piccole,
invece quando si avvi-
cina alla luce le ombre
diventano più grandi:
diventano il doppio o il
triplo dell’oggetto.”

Esperienza con il pesce di plastica trasparente.

«Abbiamo proiettato la luce vicino al pesce e come schermo abbiamo messo un foglio
bianco. L’ombra è grande e non si vedono i colori ed i particolari.»



129

Siamo alla fase conclusiva e, per fare il punto della situazione, invitiamo gli
alunni a raccontare quello che hanno capito durante queste ultime attività. In
forma molto sintetica i ragazzi incominciano a scrivere le loro osservazioni
alcune delle quali sono riportate qui sotto:
– “Il fascio di luce proiettato verso gli oggetti forma un’ ombra sullo schermo.”
– “Se puntiamo la luce verso l’oggetto, nell’ombra i particolari e i colori non si vedono.”
– “Se mettiamo l’oggetto lontano dalla lampada, l’ombra è più piccola e invece, se lo

mettiamo più vicino alla lampada, l’ombra è più grande.”
– “Abbiamo capito che: c’è ombra quando non c’è luce, quando l’oggetto non fa passare

la luce, quando blocca i raggi.”

Appendice

Il percorso potrebbe considerarsi concluso con l’elaborazione insieme agli alunni
e la discussione di una mappa concettuale. In realtà i bambini dimostrano ancora
curiosità e interesse e chiedono di ampliare le loro conoscenze: fanno domande,
cercano informazioni su testi scolastici e non, si attivano per portare a scuola
materiali per eseguire le esperienze. Noi insegnanti siamo soddisfatte perché
abbiamo realizzato un obiettivo formativo molto importante che si esplicita nel
desiderio di continuare a “ricercare”, di essere protagonisti del percorso didattico,
di apprendere un metodo di lavoro produttivo che attiva processi cognitivi che
strutturano il passaggio fondamentale dalle “idee”, dalle intuizioni ai concetti.

Tra le numerose domande riportiamo le seguenti:
– Cosa succede semettiamo due lampadine accese l’una di fronte all’altra?
– Cosa succede semettiamo la lampadina davanti allo specchio?
– Cosa succede se punti la luce contro un foglio colorato?
– Cosa succede semettiamo la lampadina davanti all’acqua che scorre?

Si concorda con i ragazzi di utilizzare ancora alcune “lezioni” per il percorso
sulla luce, ma variando le modalità operative. I diversi gruppi di alunni stabili-
scono le esperienze che presenteranno alle insegnanti ed ai compagni sul com-
portamento della luce con materiali diversi come vetro, plastica, acqua.

Non vengono cercate in questo momento risposte ma si lascia spazio alle intui-
zioni, alle “idee” dei ragazzi che si struttureranno in seguito in nuove conoscenze e
nuovi concetti. Siamo proprio alla fine dell’anno scolastico e, per una parte degli
alunni, al termine della scuola primaria. Nella convinzione che i perché, i come, i
“proviamo”, i “facciamo”, siano momenti indispensabili nei processi cognitivi con-
sideriamo queste attività non un punto di arrivo, ma solo una parte del percorso di
conoscenza e non solo in ambito scientifico. È un percorso che ha inizio dall’osser-
vare, provare, verificare, sperimentare, ricercare, condividere con gli altri le proprie
esperienze e… crescere come persone capaci di riflettere e di pensare.
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